
Il rischio di una catastrofe produttiva 
per mais e riso, nella situazione di gra-
ve carenza idrica in cui versano soprat-
tutto i territori piemontesi e lombardi, 
sta assumendo contorni sempre più 
definiti. Uno scenario di eccezionale 
criticità che attanaglia quest’anno, ol-
tre all’Italia, anche altri Paesi europei, 
in particolare la Francia dove la situa-
zione peggiora di giorno in giorno, a 
detta degli esperti, pregiudicando re-
se e qualità dei raccolti nel primo pro-
duttore di cereali dell’UE.

A soffrire la sete nelle campagne 
italiane sono soprattutto le aziende 
del Nord, in particolare del bacino pa-
dano, dove non piove ormai da quat-
tro mesi di fila. 

Senza l’apporto di adeguate preci-
pitazioni, in quantità sufficienti se non 
altro a riportare la situazione ai livelli 
di preallarme, si prefigurano scenari di 
perdite anche totali, con danni irrever-
sibili alle coltivazioni e rischi di abban-
doni di massa.

Il mais – denuncia Confagricoltura 
Piemonte – presenta già i segni dello 
stress idrico: la coltura versa in un evi-
dente stato di sofferenza e nelle aree 
in cui non è possibile intervenire con 
le irrigazioni la situazione è ormai qua-
si del tutto compromessa, soprattutto 
nelle zone collinari.

Le prossime settimane saranno fon-
damentali, anche se le perdite da siccità 
in diversi casi sono già concla-
mate e ritenute dagli addetti ai 
lavori difficilmente recuperabili.

Riso
Nel comparto risicolo la si-

tuazione è talmente grave che, 
nei casi più critici, la rinuncia 
rappresenta l’unica strada per-
corribile dai produttori. Scelte 
spesso condizionate dalla ne-
cessità di concentrare gli sforzi 
in quelle zone in cui è possibile 
invece intervenire con i mezzi 
e le risorse ancora disponibili, 
prima che la siccità raggiunga 
livelli di allarme rosso, sempre 

che le piogge contribuiscano ad allen-
tare nel frattempo le condizioni di sof-
ferenza delle colture.

Certo è che, alle attuali condizioni, 
non solo di grave carenza idrica ma an-
che di difficoltà economica in cui versa-
no le aziende agricole, per gli alti costi 
di produzione, soprattutto per gli ac-
quisti di gasolio e fertilizzanti, comple-
tare il ciclo di coltivazione e arrivare 
al raccolto con perdite il più possibile 
contenute più che una sfida sembra 
una missione impossibile.

Non a caso i mercati sono in stand 
by. La parola d’ordine è attesa, so-
prattutto per il riso, con le principali 
Borse merci che in queste ultime ses-
sioni hanno restituito quotazioni solo 
nominali, in assenza o quasi di scambi 
e in un clima di tensione e sfiducia che 
ha messo fuori gioco l’offerta.

Il settore parte già da una situazione 
difficile, con 10.000 ettari in meno di 
superfici investite rispetto allo scorso 
anno, stando all’ultimo sondaggio rea-
lizzato dall’Ente risi. Si tratterà adesso di 
verificare se sussistono le prerogative, 
almeno quelle tecniche, per individuare 
soluzioni in grado di limitare le perdite 
di produzione e di prevenire la risalita 
del cuneo salino del delta del Po, feno-
meno che si verifica quando la portata 
è troppo debole e l’acqua del mare ri-
sale lungo il corso del fiume, rendendo 
le acque inutilizzabili per l’irrigazione.

Mais
Quanto al mais, le condizioni di stress 

idrico, in questa fase particolarmente 
pesante nel Cremonese, impediscono 
un adeguato sviluppo delle colture, in 
alcuni casi già bruciate dalla siccità. In 
emergenza saranno a breve anche al-
tri territori, con la mappa dei danni che 
potrebbe estendersi a macchia d’olio in 
meno di dieci giorni, in caso di ulteriore 
mancanza di precipitazioni.

In questo quadro fortemente critico 
per lo stato idrologico del Po – osser-
vano i tecnici del Cer (il Canale emiliano 
romagnolo) – la domanda irrigua sta 
toccando il suo apice. Le colture arbo-
ree sono nelle fasi di riempimento dei 
frutti e i cereali primaverili-estivi hanno 
iniziato le fasi di levata e di maggiore 
richiesta irrigua.

I numeri oggi dicono poco. I 5,8 milio-
ni di tonnellate attesi quest’anno per 
il raccolto di mais in Italia, rischiano di 
«asciugarsi» a consuntivo, consideran-
do che la previsione, l’ultima disponibile 
elaborata dal Coceral, incorpora una sti-
ma di resa invariata, nel dato medio, ri-
spetto alla scorsa stagione, difficilmente 
replicabile alle attuali condizioni.

A livello UE gli analisti di Strategie 
Grains prevedono un raccolto attorno 
ai 66 milioni di tonnellate. Un dato, an-
che questo, che subirà verosimilmen-
te pesanti correzioni al ribasso, con-
siderando l’eccezionale gravità della 

situazione climatica a livello con-
tinentale.

La Francia è alle prese con una 
siccità peggiore di quella del 1976, 
dicono gli esperti, anno ugual-
mente secco ma meno caldo. L’at-
tuale situazione non è neanche as-
similabile, per gravità, a quella del 
2003, quando il fenomeno, altret-
tanto intenso, era iniziato più tardi 
rispetto a quest’anno

Dopo un inverno poco umido, 
una primavera secca e due mesi, 
quelli di maggio e giugno, senza 
piogge e con temperature roventi 
le speranze, salvo recuperi dell’ul-
tim’ora, sono quasi a zero. F.Pi.

La siccità mette in ginocchio 
i produttori di mais e riso
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Coltura di mais in grave stato di sofferenza idrica
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